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PUGLIA

Mamme ritrovano figli
smarriti durante lo sbarco

■ Èstatarintracciatalamadredel
piccolodipochimesiabbando-
natolunedìseranelcentrodipri-
maaccoglienza«DonTonino
Bello»diOtranto(Lecce):sitrat-
ta-sièappreso-diunagiovane
albanesedi26anni,originariadi
Scutari.Haritrovatoisuoipiccoli

ancheladonnaalbanesecheavevaraccontatodiaverpersoifigliolettidi
cinquemesiedi10anni,FluturaBhoschati,di36anni.
Iricongiungimentisonoavvenutientrambinellacasermadeicarabinieridi
SanPietroVernotico,localitàdellaprovinciadiBrindisialconfineconlapro-
vinciasalentina.Ieriseravisierarecataladonnaalbanese,unagiovanedi26
annidiScutari,che-dopoavercercatoinvanopertuttoilgiornoilproprio
bambinodicinquemesi-hachiestoaiutoaimilitari.Intantoilpiccoloera
nelcentrodiprimaaccoglienzadiOtranto:gliagenti loavevanotrovatoin
unaculla,portatadanonsisachi;diluinessunosapevanulla.Solonellatar-
damattinatadiieri,dopogliaccertamenticompiutidall’ufficiostranieridi
Leccesull’identitàdelladonna,èstatopossibileilricongiungimentotrala
madreedilfiglioletto.
IcarabinieridiSanPietroVernoticohannotrovatoancheifiglidiFlutura
Bhoschati.Ladonnadisperataavevaraccontatodiaverpersoifigliolettidi
cinquemesiediecianninellefasiconcitatedellosbarcosullecostepugliesi.
Erasbarcatasul litoralediFrigolenelSalento,maunavoltaaterranonaveva
vistopiùifigli.Perfortunasitrovavanoierimattinanellecampagnedelbrin-
disinoinsiemeadunacoppiadialbanesi. Idueadulti,dopolosbarco,invece
difuggire,avevanocercatodiaiutareiduepiccolirimastisolieovviamente
inmpredaalpanico.

Immigrazione, crescita esponenziale
Dossier Caritas, in 8 anni più del 60%. Turco: «Stringiamo patti di amicizia»
ROMA Una crescita del 60% in otto
anni pari a 470 mila unità. L’immi-
grazione in Italia ha aperto il 1999
con un totale di 1.250.214 stranieri
regolari, di cui l’ 86,3% extracomuni-
tari. Al primo posto sempre il Maroc-
co con 146.000 permessi, seguito
dall’Albania con 92.000 (un aumen-
to dal ‘90 di 24 volte). Filippine e Sta-
ti Uniti si attestano oltre 50.000, so-
pra 30.000 Tunisia, Jugoslavia, Cina
popolare, Romania, Senegal e Sri
Lanka. I Paesi della ex Jugoslavia, in-
vece, totalizzano insieme 92.012 pre-
senze. L’identikit della «Babele» Ita-
lia edizione ‘99 è stato disegnato dal-
la Caritas di Roma nel dossier statisti-
co annuale presentato ieri mattina.

L’immigrazione in Italia è un feno-
meno «dal volto dolce e rassicurante
fatto di donne, bambini e padri che
lavorano» verso il quale gli italiani
«per il Giubileo devono fare un atto
di amicizia»: lo ha detto il ministro
della solidarietà sociale Livia Turco
intervenendo alla presentazione del
volume della Caritas. «Il dossier è un
importante documento politico,
un’operazione verità - ha detto il mi-
nistro - perché racconta la realtà del-
l’immigrazione che la politica si osti-
na ad ignorare. Parla del milione e
250 mila immigrati regolari che non
trovano spazio nel dibattito politico
facendo un grande torto agli italiani
perché non si dice loro la verità e ali-
mentando una paura che non ha
nessuna ragione d’essere». Secondo
Livia Turco, la sicurezza nelle città
passa per «l’incontro e l’amicizia tra
italiani ed immigrati. Non sono bra-
va negli slogan ma oggi ne lancio
uno per il Giubileo: costruire l’amici-
zia». Il dossier della Caritas, ha prose-
guito Livia Turco, ci porta anche nel
cuore delle cose da fare. Primo nodo
la legge applicata solo nella parte re-
pressiva («contiene norme tra le più
severe che il ministro dell’Interno sta
applicando con scrupolo») ma non
in quella dell’integrazione. La Corte
dei Conti non ha ancora licenziato il
regolamento attuativo.

Dai dati emerge che l’immigrazio-

ne in Italia è sempre più multietnica
e frazionata: lo stivale, rileva la Cari-
tas, è l’unico caso al mondo dove i
primi cinque gruppi stranieri totaliz-
zano appena il 30% della presenza
straniera. Il dossier, oltre a tracciare il
bilancio del più recente passato (i da-
ti sono il compendio del ‘98) compie
questa volta anche un viaggio nel fu-
turo per dimostrare l’infondatezza
della paura dello straniero e che i
nuovi arrivi «possono essere conside-
rati il prezzo da pagare» contro la
crescita zero: senza nuovi ingressi,
nel 2046 la popolazione italiana si ri-
durrebbe del 60% passando a un dra-
stico 34,1 milioni. E alle emergenze
demografiche si aggiungerebbero
quelle occupazionali.

Per quanto riguarda i nuovi ingres-
si il ‘98 ha visto 150.000 permessi
concessi, di cui 111.000 validi alla fi-
ne dell’anno e 90.000 a carattere sta-
bile. Il boom dall’Est: 38.362 permes-
si e ben 34,6% dei nuovi arrivi. L’A-
frica è la più penalizzata nel confron-
to tra già residenti (29%) e nuovi ar-
rivati (14%). Primo motivo di ingres-
so il ricongiungimento familiare
(45.537) seguito dal lavoro (21.638
ma nel ‘99 primo è il lavoro con
58.000 permessi grazie alle nuove re-
gole) e lo studio (11.238). Sempre più
le donne (64.473) anche per gli arrivi
dai paesi islamici. I minori giunti nel
’98 sono stati 12.000. Per quanto ri-
guarda invece le presenze nelle regio-
ni e nelle province, il nord calamita
il 53,9% contro il 29% del centro
(aveva il 41% nel ‘90). Stabile il sud
(11%), svuotate le isole (dal 9% al
5,5%). Lazio e Lombardia (270.943 e
241.243 regolari rispettivi) detengo-
no il 41% del totale. Oltre le 100.000
unità Veneto ed E.Romagna e le
80.000 il Piemonte. Sono 22 le pro-
vince con più di 10.000 permessi (15
al nord), otto superano i 20.000. Ro-
ma rimane al primo posto, con
219.368 regolari, poi da Milano
(161.746) e Torino (46.345). Altro ca-
pitolo: la famiglia: per la prima volta
i coniugati (49%) sono più numerosi
dei single (46,5%). Le persone con

prole sono passate dal 10% al 14% in
otto anni. Sono a quota 21.000 i
bambini nati da almeno un genitore
immigrato. I minori immigrati, se-
condo una stima del dossier, a fine
’98 erano 181.597 pari al 14,5% di
tutti gli stranieri regolari. A scuola gli
studenti stranieri sono sei volte più
numerosi di otto anni fa: la stima
’99-2000 parla di 83.000 studenti. I
matrimoni misti si attestano su circa
11.000. Infine il lavoro: da calcoli
Istat’97 riportati nel dossier, solo il
52% di quelli autorizzati a lavorare è

risultato assicurato come dipenden-
te. Nel settore domestico gli extraco-
munitari assicurati all’Inps sono stati
oltre 100.000, in prevalenza asiatici
(42%) e per circa tre quarti donne. I
dipendenti 170 mila in prevalenza
africani (41%) inseriti nel commer-
cio (28,5%), meccanica (24%), edili-
zia (12%). Gli agricoli tra i 30 e i 40
mila; gli autonomi circa 50.000 se-
condo il Viminale mentre solo 4.000
risultano assicurati all’Inps. Il gettito
contributivo è stato stimato in 2.650
miliardi nel ‘99.

CRIMINALITÀ

Aumentano i reati tra i clandestini
Più diffuse le nozze a pagamento
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ROMA Irregolarità spesso via
propedeutica alla delinquenza.
Lo affermala CaritasdiRomanel
dossier statistico sull’immigra-
zione 1999. E le cifre testimonia-
no che l’equazione clandestini-
criminalitàè inaumento.Gli im-
migrati denunciati o indagati, in
un anno sono cresciuti del 34%
passando da 58.901 a fine ‘97, a
89.457 a fine ‘98 mentre si regi-
stra un aumento dell’11% sia tra
gli arrestati (passati da 24.202 a
27.282) che tra i detenuti (da
11.214a12.686).

Per lo più si tratta di persone
senza permesso di soggiorno: l’
86,4% tra i denunciati (pari a
77.290) e il 90% tra gli arrestati
(24.772). Europa dell’est e Africa
settentrionale in pole position
per irregolari che hanno avuto
guai con la giustizia: tra denunce
earrestirispettivamente40.000e
circa 35.000. Sul fronte espulsio-
ni, oltre il 99% sono irregolari.
Nel‘98gliintimatidiespulsione-
secondo il dossier - sono stati
47.861 e gli espulsi 8.543 (quasi
un quinto degli intimati). Nei
centri di permanenza tempora-
nea sono stati trattenuti più di
6.000 stranieri senza titolo di
soggiorno e 13.105 sono stati ri-
mandati nei Paesi di origine gra-
zie agli accordi di riammissione.
La Puglia è la regione più esposta
all’attacco dei clandestini:
36.000 sbarchi nel ‘98 e 26.019
neiprimiseimesidel ‘99.Il46%è
costituitodaalbanesi (seppurein
diminuzione) insieme a kosova-
ri,curdieiracheni.

E non finisce qui. Pubblicazio-

ni di matrimonio o addirittura
matrimoni di comodo per ragaz-
ze extracomunitarie che cerca-
no, in questo modo, una legaliz-
zazione alla loro permanenza in
Italia: sono sempre di più a Mila-
no le coppie «miste», formate
cioè da un italiano spesso anzia-
no(adeguatamentericompensa-
to per il disturbo) e da una extra-
comunitaria, che chiedono di
sposarsi, oppure dicono sì real-
mente di fronte all’ ufficiale di
stato civile. Il sospetto che questi
matrimoni inrealtànonsianoal-
tro che un mezzo per permettere
alle donne di ottenere il permes-
sodisoggiorno,oppurelacittadi-
nanza,haspintol’ufficioanagra-
fe delComuneamonitorare il fe-
nomeno e a parlarne, seppur in
maniera informale, con un Pm
della Procura milanese, a cui po-
trebbe presto anche inviare un
esposto. La legge sull’immigra-
zione consente a coloro che in-
tendono sposarsi di «ottenere -
spiega un funzionario dell’uffi-
cio stranieri della questura - un
permesso di soggiorno per il pe-
riodo in cui restano esposte le
pubblicazioni. Un periodo che
non supera i sei mesi e che viene
prorogato solo in casi ecceziona-
li». Se poi la donna sposa un ita-
liano, non ottiene immediata-
memte la cittadinanza: devono
passare almeno due anni. Il so-
spettochepubblicazioniomatri-
moni non siano altro che un
espediente per aggirare la legge
sull’immigrazione è confermato
dalla notevole differenza d’eta
fraglisposi.

La ministra
Livia
Turco

ROMA Èinaumentolapopolazio-
ne mondiale che vive sotto la so-
glia di povertà: sono 800 milioni
gli individui che soffrono la fame,
190milioni ibambinichesi trova-
no in uno stato di cronica defi-
cienza alimentare, mentre il 38%
della popolazione femminile è
analfabeta ed oltre il 30% degli
abitanti dell’Africa sub-sahariana
haunasperanzadivita inferioreai
40 anni. Questi alcuni dei dati del
Rapporto Social Watch ‘99, pre-
sentato nell’edizione italiana.
Realizzato annualmente da oltre
100 organizzazioni non governa-
tive (Ong)-apartiredagli impegni
assunti dai governi contro la po-
vertàalverticediCopenaghendel
’95 - il Rapporto assume «partico-
lare importanza» - hanno sottoli-
neato i curatori - in vista della ses-
sione straordinaria dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite
che si svolgerà a Ginevra nel 2000
e valuterà, a 5 anni di distanza, la
realizzazione degli impegni presi
nel‘95.

Gli ultimi dati disponibili non
lascianoperòbensperare: ipoveri,
ovvero le persone che vivono con
meno di un dollaro al giorno, so-
nopassatida1.227.000del1987a
1.314.000del1993esiconcentra-
nosoprattutto inAsiae Africa.Ma
c’è di più: «molte nazioni colpite

dacrisi finanziarie-affermailRap-
porto - hanno perduto in pochi
mesi i successi conquistati in de-
cenni di lotta alla povertà», poi-
ché si è preferito salvare banche e
fondi di investimento sottraendo
risorseasanitàesicurezzasociale.

Ilproblemaprincipaleper iPae-
si in difficoltà resta però il persi-
stentedebitoestero,chesi somma
ai tagli per gli aiuti da parte dei go-
verni occidentali. Alcuni dati: il
Sud-Est asiatico spende oltre il
22% delle entrate derivanti dalle
esportazioni per il debito estero,
l’Africa sub-sahariana il 14%, l’A-
merica Latina il 33%. «Nonostan-
te questo - sottolinea il Rapporto -
non si è fatto alcuno sforzo parti-
colare per la cancellazione del de-
bito».L’aiutopubblicoallosvilup-
po da parte dei Paesi più ricchi,
poi, oggi è al suo «minimo stori-
co»: 0,2% contro lo 0,7% del Pil
che i Paesidonatori sierano impe-
gnati a versare. Per realizzare gli
obiettivi di sviluppo sociale fissati
dai 185 Paesi del vertice di Cope-

naghen, rileva
il Rapporto, la
spesa attuale
dovrebbe esse-
re aumentata
almeno del
50%: oggi, in
media, i servizi
sociali di base
ricevono il
12%delbudget
nazionale e il
15% degli aiuti
esteri. Nel bi-

lancio del Social Watch ‘99, solo
60 Paesihanno registratoprogres-
si in linea con gli impegni assunti,
in testa Cipro, Danimarca e Corea
del sud. In Paesi come Zambia,
Madagascar e Uganda, però, più
del 90% della popolazione vive
con meno di 2 dollari al giorno e
più di 80 Paesi hanno oggi unred-
ditoprocapiteinferioreaquellodi
10annifa.

Da qui l’appello dell’Osservato-
rio internazionale sullo sviluppo
sociale Social Watch affinché, per

ilGiubileo, si giungaallacancella-
zione del debito internaziona-
le.Quella della remissione dei de-
biti per i Paesi più poveri, «propo-
sta dal Papa, mi pare la dimensio-
ne più nobile del Giubileo del
2000». La valutazione è del mini-
stro del Lavoro Cesare Salvi, che
ha ricordato come «ai tempi di
Israele l’anno sabatico era appun-

to quello in cui venivano rimessi i
debiti nel popolo, fra ricchi e po-
veri». «L’auspicio che nel 2000 si
possaarrivareilpiùvicinopossibi-
le aquesto obiettivo -hadettoSal-
vi - è un’idea giusta che può dare
un grande significato morale al-
l’occasione del Giubileo, per i cre-
denti così come per i non creden-
ti». In questo modo, secondo il

ministro, si af-
fronterebbe
anche un pro-
blema che ha
una «sua logica
economica». È
infatti«sbaglia-
to - ha sottoli-
neato Salvi -
pensare che ciò
che i Paesi ric-
chi perdereb-
bero abbonan-
do i debiti dei
Paesipoverio inviadisvilupposa-
rebbe un danno. In un mondo
sempre più globalizzato infatti -
haconcluso- losradicamentodel-
la povertà a livello mondiale tor-
nerebbe indubbiamenteavantag-
gio dell’intera comunità interna-
zionale».

Giudizio negativosull’Italia nel
Rapporto Social Watch ‘99. Nella
classifica degli impegni per lo svi-
luppo sociale presi in occasione
del vertice mondiale di Copena-
ghennel‘95epoirealizzati, l’Italia

si colloca infatti dopo Azerbai-
gian, Uzbekistan e Stati Uniti. Ma
anche dopo CostaRicaed Etiopia.
L’impegno verso lo sviluppo so-
ciale (dalla lottaallapovertà,all’o-
biettivodellapienaoccupazionee
integrazione), cioè, nel nostro
Paesevaarilento,tantocheilRap-
porto inserisce l’Italia tra le nazio-
ni incui«iltassomediodiprogres-
so è troppo lento per raggiungere
gliobiettiviprevistientroil2000».
Infatti, se sul fronte dell‘ alfabetiz-
zazione di base e longevità della
popolazionel’Italia«haraggiunto
l’obiettivo», non altrettanto acca-
de per altri settori. Così, afferma il
Rapporto, il nostro Paese «avanza
ma non abbastanza» per quanto
riguarda la salute infantile; «peg-
giora» sul fronte della sicurezza
alimentare ed «arretra» decisa-
menteperciòcheriguardalaridu-
zione delle spese militari e aiuto
pubblico allo sviluppo. In testa al-
la classifica, invece, Danimarca,
Olanda, Norvegia e Cina. L’Italia
scende invece all’110 posto tra i
Paesi donatori. Il nostro Paese ha
infatti drasticamente ridotto il
proprio livello di aiuto pubblico
allo sviluppo, portandolo allo
0,11% del Prodotto interno , ri-
spetto all’impegno preso di rag-
giungere lo 0,7%. La spesa milita-
re,invece,èaumentataall’1,9%.

Allarme povertà, 800 milioni di persone soffrono la fame
Rapporto ’99 delle Ong. Italia fanalino di coda per l’impegno verso lo sviluppo sociale

■ I PAESI
RICCHI
Diminuiscono
gli aiuti
verso gli stati
poveri, si dona
solo lo 0,2
del Pil

■ CESARE
SALVI
Anche da noi
molti indigenti
«Attenzione
a parlare
di flessibilità.
Serve cautela»
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